
Il nostro Kosovo 

  
Come consuetudine chiudiamo la relazione con alcune foto di quanto vediamo nel corso delle nostre missioni, scatti 
modesti ma utili a evidenziare alcuni aspetti generali. Il 19 dicembre siamo passati da Pristina, i viali principali erano 
imbandierati in onore della visita del premier tedesco Angela Merkel, sullo sfondo numerosi minareti.   

  
La missione si è svolta in un clima tipicamente invernale, nebbia, gelo e neve ci hanno fatto compagnia. 

  
L’amico Arten, volontario per vocazione e manager di professione, dopo importanti esperienze lavorative ora dirige 
una fabbrica per la cromatura di lamiere, ci ha invitato a visitare lo stabilimento e abbiamo visto cosi un altro mondo 

  



Siamo stati accolti con una certa importanza e molta cordialità, lo stabilimento si estende su un area molto grande. 
Operante prima del conflitto, integrata nella tipica economia dell’Est, ha poi conosciuto anni di oblio e sfacelo fino 
all’intervento di una multinazionale che ha risposto positivamente al programma di privatizzazione kosovaro.   

  
La visita agli impianti è stata molto interessante e oltre agli aspetti tecnici abbiamo potuto apprendere risvolti sociali. 
Tutti gli ex 400 lavoratori sono stati impiegati, lo stipendio è erogato su una cifra totale suddivisa tra tutti i 
lavoratori, questo per scelta proprio degli stessi, hanno infatti preferito guadagnare meno ma lavorare tutti.   

  
Abbiamo potuto verificare l’efficacia e l’efficienza degli impianti, reparti funzionanti e ben organizzati, anche 
l’ambiente lavorativo ci è parso sereno e tutto sommato sicuro.  

  
Con orgoglio Arten ci ha illustrato le filosofie aziendali, gli obiettivi e i prodotti, un entusiasmo condiviso dai 
lavoratori, presumiamo che i 12 anni di disoccupazione li abbia molto motivati. Volutamente non citiamo luoghi e 
nomi in quanto siamo comunque entrati in una realtà produttiva che si deve misurare con la concorrenza. I mercati 
su cui attualmente operano sono quelli dell’area balcanica, la Grecia e la Turchia, a causa dei fortissimi costi dei 
trasporti al momento gli è precluso il mercato E.U. L’attività prevalente è la zincatura a caldo di nastro d’acciaio, ma 
non è trascurabile la produzione in proprio di manufatti in lamiera zincata destinati al mercato interno. Nel corso 
della visita abbiamo potuto apprezzare l’ordine e la pulizia imperante in tutta l’azienda, l’aver dovuto assumere in 
toto gli ex lavoratori ha prodotto un esubero di manodopera, saggiamente reimpiegata in lavori di manutenzione e 
pulizia. La produzione è avviata da qualche mese e le prime commesse stanno arrivando, inutile dire che in Kosovo 
non vi sono molte realtà produttive che offrono 400 posti di lavoro, non si può quindi fare a meno di fare il tifo per 
questa importante iniziativa imprenditoriale. Per quanto riguarda l’impatto ambientale non ci è stato possibile capire 
se potrebbero esserci danni collaterali, ma confidiamo nella capacità e sensibilità dell’amico e manager Arten.             



  
Arten è persona saggia e capace ma anche molto attenta ai bisogni delle persone più sfortunate, in ogni azienda in 
cui è stato Direttore ha sempre attivato all’interno della fabbrica gruppi di sostegno sociale creando associazioni di 
volontariato con i lavoratori, con l’obiettivo di portare aiuto alla popolazione locale nel cui territorio è ubicata 
l’azienda. Anche in questo caso ha sensibilizzato le maestranze creando un gruppo di volontariato molto attivo sul 
territorio, Asvi ancora una volta sarà al loro fianco supportandoli con tutto l’aiuto possibile. Siamo molto soddisfatti 
di aver potuto chiudere la relazione con un esempio positivo, restiamo fiduciosi che questo metodo possa prendere 
piede in Kosovo. Per quanto ci riguarda, saremo nuovamente in missione umanitaria Mitrovica dal 10 al 15 febbraio.  

 


